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miglia e dello Stato, piuttosto che come mero 
accaparramento di beni (accezione, quest’ulti-
ma, che inevitabilmente impedirebbe qualsi-
voglia riferimento ai valori e all’etica).
Per far ciò, la presente analisi sarà condotta su 
due piani: innanzitutto, si ripercorrerà il pensie-
ro del grande economista indiano Amartya Sen, 
premio Nobel per l’economia nel 1998, il quale 
lungamente affrontò la questione dell’intreccio 
di fatti e valori in economia cercando di dimo-
strare come lo stesso non possa in alcun modo 
essere negato2; per altro verso, attraverso la mi-
rabile opera di Primo Levi Se questo è un uomo, 
ci si soffermerà sulla tragica esperienza dei 
campi di concentramento nazisti per eviden-
ziare come la stessa dimostri a contrario la tesi, 
che qui si intende sostenere, dell’indissolubile 
2 L’opera di Sen su questo argomento è quanto mai este-
sa: si ricordano di seguito i titoli di alcuni volumi che 
potranno risultare utili per approfondirlo. A. K. Sen, 
Resources, values and development, Oxford, 1984; A. K. 
Sen, Scelta, benessere, equità, trad. di S. Zamagni, Bologna, 
1986; A. K. Sen, La disuguaglianza. Un riesame critico, trad. 
di A. Balestrino, Bologna, 1994; A. K. Sen, La libertà indi-
viduale come impegno sociale, trad. di C. Scarpa e F. Crespi, 
Roma-Bari, 1997; A. K. Sen, Lo sviluppo è libertà: perché 
non c’è crescita senza democrazia, trad. di G. Rigamonti, 
Milano, 2000.
Economia e valori, economia ed etica: l’at-tualità di questo tema, di fronte alla crisi 
economica che ha investito l’Occidente negli 
ultimi anni riaccendendo un problema a lun-
go dibattuto e analizzato, è innegabile.
Ciò che ci si propone di fare nelle prossime 
pagine è di evidenziare come tra tali concet-
ti vi sia un legame indissolubile e come certa 
parte dell’economia “classica” del Novecento, 
che, con il supposto “dogma” di uomo economi-
co, cercava in qualche modo di rifarsi ad Adam 
Smith, abbia profondamente errato nel soste-
nere che «non sembra logicamente possibile 
associare i due studi (economia ed etica) in 
una forma qualsiasi che non sia una semplice 
giustapposizione. L’economia riguarda fatti 
che possono essere verificati, l’etica si interes-
sa di valutazioni ed obblighi»1. 
Scopo della presente trattazione è, quindi, la 
riscoperta del significato più autentico di eco-
nomia (la cui etimologia è rinvenibile nella 
combinazione dei termini greci oikos, casa, e 
nomos, regola) quale regola della casa, arte di 
reggere e bene amministrare le cose della fa-
1 L. Robbins, On The Nature and Significance of Economic 
Science, cit. in A. K. Sen, Etica ed economia, trad. di S. 
Maddolani, Roma- Bari, 1988, pp. 8-9.
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Il ruolo dei valori in economia è argomento di grande 
attualità. La rilettura dell'insegnamento di Amartya Sen 
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vono rivestire in ambito economico. 
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misti, arrivando a dimostrare come in un cam-
po come quello dell’economia del benessere 
- disciplina che deve tra l’altro occuparsi dei 
problemi della povertà - non sia possibile evi-
tare questioni etiche, per mostrare come «l’e-
conomia del benessere si sia trovata costretta 
a riconoscere che il suo interesse classico nei 
confronti del benessere economico (e del suo 
opposto, l’indigenza) fosse essenzialmente di 
ordine morale e non potesse essere soddisfat-
to affidabilmente fino a quando non si fosse 
disposti a prendere sul serio argomentazioni 
morali ragionate»5.
A tal proposito, Sen ha considerato in parti-
colare – nel contestare le affermazioni tipiche 
del “quadro standard” degli economisti – ciò 
che è richiesto alla razionalità economica, 
quali motivazioni si possano realisticamen-
te assumere in capo agli attori economici e 
quali criteri di prestazione economica e di be-
nessere sociale gli economisti possano legit-
timamente usare. Alla luce di tali riflessioni, 
l’economista indiano ha proposto un criterio 
positivo per la valutazione del benessere, il 
“criterio delle capacitazioni”.
Queste capacitazioni sono capacità di «acqui-
sire funzionamenti cui [una persona] ha mo-
tivo di attribuire valore […] e questo fornisce 
un modo particolare di impostare la formu-
lazione di giudizi su eguaglianza e disugua-
glianza. […] I funzionamenti considerati pos-
sono variare dai più elementari, come essere 
ben nutriti, sottrarsi per quanto possibile a 
morbilità e mortalità precoce, ecc., ad acquisi-
zioni tra le più complesse e sofisticate, come 
l’avere rispetto per se stessi, essere in grado 
di prendere parte alla vita della comunità e 
così via»6. In breve, egli introduce due nuove 
nozioni di capacitazioni e funzionamenti quali 
misure più adeguate della libertà e della qua-
lità della vita degli individui proponendo di 
studiare la povertà, la qualità della vita e l’e-
guaglianza non solo attraverso i tradizionali 
indicatori della disponibilità di beni mate-
riali (ricchezza, reddito o spesa per consumi) 
ma soprattutto analizzando la possibilità di 
5 Ibidem, p. 65.
6 A. K. Sen, La disuguaglianza. Un riesame critico, cit., pp. 
19- 20. 
legame tra valori ed economia. L’accostamento 
di tali autori, che potrebbe prima facie stupire il 
lettore, risulta invero particolarmente interes-
sante: ripercorrere le pagine di Levi consente 
infatti di comprendere più approfonditamen-
te l’analisi di Sen, e, soprattutto, perché risulti 
assolutamente necessario, oggi, anche alla luce 
di un passato ancora recente, ripensare al ruolo 
dell’etica in ambito economico.
Uno degli scopi di Sen era contrastare l’im-
poverimento che l’economia del benessere 
avrebbe avuto in conseguenza dell’ingresso 
della dicotomia fatto/valore in questo ambi-
to, impoverimento, più specificamente, nel-
la portata e nella rilevanza dell’economia del 
benessere e nella sua capacità di valutare, ap-
punto, il benessere economico.
In tal senso, Amartya Sen affermò: «Ho cerca-
to di dimostrare che l’economia del benessere 
può essere sostanzialmente arricchita dal pre-
stare una maggiore attenzione all’etica, e che 
lo studio dell’etica può anch’esso beneficiare 
da un più stretto contatto con l’economia. Ho 
inoltre sostenuto che anche l’economia pre-
dittiva e descrittiva può essere aiutata facen-
do maggior spazio alle considerazioni circa 
il benessere sociale nella determinazione del 
comportamento. Non ho cercato di sostenere 
che qualcuno di questi compiti sia di svolgi-
mento particolarmente facile. Essi comporta-
no ambiguità profonde e molti dei problemi 
sono intrinsecamente complessi. Tuttavia la 
necessità di avvicinare maggiormente l’eco-
nomia all’etica non si basa sul fatto che questa 
sia una cosa facile da fare. Si basa invece su ciò 
che ricaveremo da questo. Ho sostenuto che i 
vantaggi siano alquanto cospicui»3.
Nel riflettere sull’opera di Sen e sul proble-
ma dell’intreccio di fatti e valori, un grande 
aiuto può essere offerto dall’analisi di Hilary 
Putnam4 sulla dicotomia fatto/valore, analisi 
per la quale il filosofo statunitense si serve di 
diversi esempi, tra cui quello, appunto, della 
questione economica.
In tal senso, Putnam opera una digressione 
storica analizzando il pensiero di vari econo-
3 A. K. Sen, Etica ed economia, cit. , pp. 14- 15.
4 H. Putnam, Fatto/Valore. Fine di una dicotomia, trad. di 
G. Pellegrino, Roma, 2004.
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iniquità e – ci sia concesso l’utilizzo di questo 
termine – ingiustizie.
L’analisi di tale questione implicherebbe una 
digressione sin troppo estesa: sia sufficien-
te, per ora, ricordare quanto sostenuto da 
Putnam, il quale difese tenacemente la posi-
zione per cui la conoscenza dei valori presuppone 
la conoscenza dei fatti, evidenziando come essa 
possa essere scomposta in due tesi separate: 
da una parte si sostiene che l’attività di giu-
stificare tesi fattuali presuppone giudizi di 
valore, dall’altra che tali giudizi di valore van-
no considerati come capaci di essere corretti, 
“oggettivi”, a pena di cadere nel soggettivismo 
a riguardo delle tesi fattuali stesse.
L’aspetto valoriale riveste necessariamente un 
ruolo fondamentale in economia e in quanto 
tale dovrebbe assurgere a criterio di primaria 
importanza nelle scelte di politica economica, 
atteso che solo in questo modo sarebbe possi-
bile garantire un autentico benessere agli in-
dividui, benessere che, come esposto da Sen, 
non significa, e non può significare, solo pos-
sibilità di sopravvivenza, interessando invece 
una serie ben più estesa di questioni. Risulta 
evidente che, fin tanto che i valori verranno 
considerati come qualcosa di non conoscibile, 
di assolutamente soggettivo, le scelte in que-
sto ambito potranno solo apparentemente ri-
spondere ai bisogni, alle esigenze della popo-
lazione e consentire il raggiungimento di un 
maggior benessere globale.
A sostegno di quanto sino ad ora sostenuto, 
vale a dire la necessità di considerare (e, anzi, 
di considerare sempre più) l’aspetto valoria-
le in ambito economico, ci si soffermerà ora, 
come accennato in principio, su un caso “pra-
tico” che, pur potendo prima facie apparire di-
mostrativo di una posizione opposta, in realtà 
conferma e sostiene la tesi esposta.
Il riferimento è alla terribile vicenda dei cam-
pi di sterminio nazisti e, in particolare, alla 
peculiare forma di economia che in una simi-
le realtà venne sviluppandosi9.
9 L’opportunità di utilizzare un simile drammatico 
esempio riprende in qualche modo le considerazio-
ni di Primo Levi allorché affermò «Noi siamo infatti 
persuasi che nessuna umana esperienza sia vuota di 
senso e indegna di analisi, e che anzi valori fonda-
vivere esperienze o situazioni cui l’individuo 
attribuisce un valore positivo. 
Secondo Sen, i funzionamenti sono, in sostan-
za, le esperienze effettive che l’individuo ha 
deciso liberamente di vivere, ciò che ha scelto 
di fare o essere. Le capacitazioni sono invece le 
alternative di scelta, ossia l’insieme dei fun-
zionamenti che un individuo può scegliere. Il 
concetto di capacitazione indica l’abilità di fare 
cose. Dall’espansione delle capacitazioni dipen-
de per Sen lo sviluppo economico. Si noti però 
che esse non sono semplicemente modi di es-
sere dotati di valore, ma libertà di godere di 
tali funzionamenti dotati di valore7.
Cambia totalmente, quindi, l’approccio al 
problema: si è invitati, infatti, a riflettere su 
quali modi di funzionamento formino parte 
delle nozioni di “vita buona” della nostra e di 
altre culture, e ad indagare quanta libertà di 
conseguire tali funzionamenti vari gruppi di 
persone effettivamente posseggano in varie 
situazioni. Ed è evidente come un approccio 
simile non possa che presupporre l’abbando-
no di un modo di pensare che richieda di col-
locare in compartimenti divisi l’etica, l’econo-
mia e la politica. 
Vi è un’ultima sottolineatura che è necessario 
fare per evidenziare meglio il fondamentale 
ruolo che l’etica dovrebbe rivestire in ambito 
economico, ed è la considerazione che «non 
solo i concetti intrecciati figurano necessaria-
mente all’interno delle valutazioni; nella mi-
sura in cui le motivazioni delle persone sono 
significativamente influenzate dal loro ragio-
namento etico, avremo bisogno di tenere con-
to di una varietà di concetti etici spessi – e di 
farne un uso descrittivo – nella descrizione del 
comportamento eticamente rilevante»8.
È evidente che il problema “valoriale” implica 
la necessità di interrogarsi su una questione 
ben più profonda, vale a dire il generale pro-
blema della conoscibilità e dell’oggettività dei 
valori: ciò che è importante, ai fini della pre-
sente riflessione, è sottolineare come il mette-
re da parte l’etica rischi di condurre a profonde 
7 A tal proposito va ricordata una recente opera di Sen 
in cui egli sostiene tale tesi annunciandola già nel titolo: 
Lo sviluppo è libertà.
8 H. Putnam, Fatto/Valore. Fine di una dicotomia, cit., pp. 72- 73.
Economia e valori tra Amartya Sen e Primo Levi
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A.IV (2012) n.2 (luglio-dicembre) issn 2035-584x
7Economia e valori tra Amartya Sen e Primo Levi
Ciò che maggiormente rileva ai fini della pre-
sente trattazione è però la seguente afferma-
zione: «quattro razioni di pane costituiscono 
l’importo massimo degli affari che si conclu-
dono entro il campo, perché quivi sarebbe pra-
ticamente impossibile sia stipulare contratti a 
credito, sia preservare dalla cupidigia altrui e 
dalla fame propria una quantità superiore di 
pane»12. Una simile condizione è quanto di più 
distante si possa concepire dal normale assetto 
degli scambi e dei rapporti economici, soprat-
tutto in un quadro, quale quello delineato ini-
zialmente, di economia del benessere.
Quanto esposto potrebbe essere considerato in 
aperto contrasto con la tesi per cui i valori do-
vrebbero trovare posto in economia e come le 
scelte di politica economica dovrebbero essere 
tese a garantire un benessere che vada oltre la 
mera sopravvivenza. Si ponga però l’attenzione 
su un punto fondamentale: la situazione analiz-
zata è una situazione innegabilmente disumana 
in cui l’etica non trova alcun genere di manife-
stazione. Come osserva Primo Levi, le distin-
zioni “classiche” come buono/cattivo, vile/co-
raggioso, disgraziato/fortunato, non trovano 
ingresso in una realtà parallela come quella del 
campo: «vorremmo ora invitare il lettore a ri-
flettere che cosa potessero significare in Lager 
le nostre parole “bene” e “male”, “giusto” e “in-
giusto”; giudichi ognuno, in base al quadro che 
abbiamo delineato e agli esempi sopra espo-
sti, quanto del nostro comune mondo morale 
potesse sussistere al di qua del filo spinato”»13. 
Quale la ragione di ciò? Verosimilmente, l’as-
senza di socialità, di rapporti, di interconnes-
invece nero, disgustoso olio per motori […]. È possibile 
che qualcuno abbia bevuto quell’olio, come che alcuni 
abbiano mangiato quella specie di crema biancastra 
che si trovava nei pezzi di carbone Cardiff. Si sono si-
curamente distrutti lo stomaco in questo modo» (S. 
Venezia, Sonderkommando Auschwitz, Milano, 2007, p. 
160): la disperazione dei deportati emerge con tutta 
la sua drammaticità. In un altro punto del suo rac-
conto, Venezia racconta di come avesse scambiato un 
portasigarette d’oro rinvenuto nel campo con «due 
pagnotte tonde e un pezzo di salsiccia. Questo era il 
prezzo del cibo nel campo… almeno ci ha permesso di 
sopravvivere qualche giorno in più» (Ibidem, p. 146).
12 P. Levi, Se questo è un uomo, cit. p. 70.
13Ibidem, p. 74.
In Se questo è un uomo, e in particolare nel ca-
pitolo Al di là del bene e del male, Primo Levi si 
sofferma diffusamente sulla particolare forma 
di economia del Lager di Monowitz (Aushwitz 
III), ove l’autore fu prigioniero dal febbraio 1944 
al 27 gennaio 1945. In questo campo, tale gene-
re di attività ruotava attorno alla “Borsa”, luogo 
ove avvenivano gli scambi tra i detenuti: appare 
opportuno analizzare brevemente alcuni degli 
esempi portati dall’autore per comprendere le 
caratteristiche di tale “sistema economico”.
Dopo aver narrato di come avvenivano gli 
scambi di camicie e pane (col rischio di esse-
re puniti dal Kapo ove questi si fosse avvedu-
to che sotto la giacca il detenuto non portava 
alcun indumento), ovvero di pane con zuppa 
da “denaturare” (ovvero da privare dei pezzi di 
patata presenti)10, Levi evidenzia come molte-
plici potessero essere le forme in cui concreta-
mente i “commerci” avvenivano, come il caso 
in cui in cambio di pane o tabacco ci si facesse 
estrarre le coperture d’oro dei denti11.
mentali, anche se non sempre positivi, si possano 
trarre da questo particolare mondo di cui narriamo. 
Vorremmo far considerare come il Lager sia stato, an-
che e notevolmente, una gigantesca esperienza bio-
logica e sociale» (P. Levi, Se questo è un uomo, Torino, 
2012, p. 75). Si premette sin d’ora che molteplici saran-
no le citazioni tratte da questa fondamentale opera del 
Novecento, per un verso perché le stesse consentono 
di comprendere senz’altro meglio e più approfondita-
mente di quanto potrebbe fare una loro parafrasi ciò 
che si intende esporre, per altro verso perché la testi-
monianza dalle stesse offerta merita di essere quanto 
più possibile diffusa, seppur tramite le semplici paro-
le di chi ora scrive («Meditate che questo è stato / Vi 
comando queste parole. / Scolpitele nel vostro cuore / 
Stando in casa andando per via /Coricandovi alzando-
vi /Ripetetele ai vostri figli», Ibidem, p. 5).
10 «Sono muniti, nel migliore dei casi, della misera 
razione di pane che, con sforzo doloroso, hanno ri-
sparmiato sin dal mattino, nella speranza insensata 
che si presenti l’occasione di un baratto vantaggioso 
con qualche ingenuo, ignaro delle quotazioni del mo-
mento» (Ibidem, p. 67).
11 Si ricordi anche la testimonianza offerta da Shlomo 
Venezia: «Cercavo di procurarmi un pezzo di pane in 
più scambiandolo con un mozzicone di sigaretta. I 
russi erano alla ricerca di tutto ciò che si poteva fu-
mare», «Una volta un russo mi propose “olej”, olio, in 
cambio di sigarette […] L’olio che voleva vendermi fa-
cendolo passare per olio d’oliva, ricco di vitamine, era 
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Nel momento in cui però, finalmente, si ha 
il recupero della dimensione umana, i valori 
tornano prepotentemente a rivestire un ruo-
lo, un’importanza fondamentale. Negli ulti-
mi giorni di prigionia, quando ormai i nazisti 
stanno dandosi alla fuga e i deportati iniziano 
a reimpossessarsi della propria vita, della pro-
pria condizione di uomini, i valori, la condivi-
sione, la solidarietà ritornano, spontaneamen-
te e quasi immediatamente, come se fossero 
stati semplicemente sopiti e non smarriti, a 
riprova di come gli stessi siano, in realtà, pro-
fondamente connaturati all’essere umano. Le 
parole di Levi esprimono mirabilmente tale 
concetto: nel narrare di come con un gruppo di 
prigionieri organizzasse la vita all’interno del-
la Ka-Be, l’infermeria, in cui si trovava in que-
gli ultimi concitati giorni, egli ricorda come 
«quando fu riparata la finestra sfondata, e la 
stufa cominciò a diffondere calore, parve che 
in ognuno qualcosa si distendesse, e allora av-
venne che Towarowski (un franco-polacco di 
ventitre anni, tifoso) propose agli altri malati 
di offrire ciascuno una fetta di pane a noi tre 
che lavoravamo, e la cosa fu accettata. Soltanto 
un giorno prima un simile avvenimento non 
sarebbe stato concepibile. La legge del Lager 
diceva: “mangia il tuo pane, e, se puoi, quello 
del tuo vicino” e non lasciava posto per la grati-
tudine. Voleva ben dire che il Lager era morto. 
Fu quello il primo gesto umano che avvenne 
fra noi. Credo che si potrebbe fissare a quel 
momento l’inizio del processo per cui, noi che 
non siamo morti, da Häftlinge siamo lenta-
mente ridiventati uomini»16.
Nell’analizzare il pensiero di Thomas Hobbes rispetto 
alla questione in esame, il filosofo torinese evidenziò 
come il desiderio di potere in una situazione in cui 
tutti sono eguali nel potere di nuocersi, in cui i beni 
sono insufficienti per soddisfare i bisogni di ciascu-
no, e nella quale ognuno ha il diritto naturale su tutto, 
costituisce uno stato permanente di guerra, di tutti 
contro tutti e per tutto (Cfr. N. Bobbio, Thomas Hobbes, 
Torino,1989, p. 41).
16 P. Levi, Se questo è un uomo, cit., pp. 138-139.
Ritorno alla normalità che però, inevitabilmente, non è 
riuscita ad attutire il dolore e le cicatrici interiori legate 
alla deportazione: «Non ho più avuto una vita normale. 
Non ho mai potuto dire che tutto andasse bene e andare, 
come gli altri, a ballare e divertirmi in allegria… Tutto 
sioni tra persone, di qualsivoglia legge morale. 
È per questo che una simile condizione ci per-
mette di comprendere, a contrario, quale sia la 
natura dell’uomo in una condizione, ci sia con-
cesso il gioco di parole, umana.
Quella del Lager non è nemmeno uno stato 
paragonabile a quello stato di natura di hobbe-
siana memoria: il filosofo inglese, infatti, im-
maginava una condizione di sostanziale egua-
glianza in cui tutti avevano potenzialmente 
diritto a tutto su tutto14: nell’inferno nazista, 
invece, sin dall’origine vi è una distinzione – 
immodificabile (se non, come noto, da un in-
tervento esterno) – tra chi ha tutto e chi non 
ha (nel più profondo – e per tale ragione dif-
ficilmente immaginabile – senso del termine) 
nulla. Il bellum omnium contra omnes, quindi, 
non è presente in tale ambito: ciò che si può 
constatare è, invece, la continua lotta per la so-
pravvivenza, che porta alla scomparsa di ogni 
minima forma di solidarietà umana15.
14 «E questo è quello che comunemente si dice: la na-
tura ha dato tutto a tutti. Da questo inoltre si deduce 
che nello stato di natura la misura del diritto è l’utili-
tà» (T. Hobbes, De cive, [1642], trad. di T. Magri, Roma, 
1979, p. 85). Vi è però un’innegabile similitudine tra 
lo stato di natura hobbesiano e la situazione del Lager 
rispetto a quanto visto poco sopra: si sta facendo rife-
rimento al fatto che in Hobbes non vi fosse la convin-
zione che l’uomo fosse cattivo per natura. In tal senso, 
bene e male nello stato di natura sono solo nomi che 
designano ciò di cui si ha appetito (bene) e ciò che si 
oppone all’appetito stesso (male): «e talvolta le stes-
se cose vengono chiamate ora buone ora cattive dallo 
stesso uomo, per un cambiamento della sua volontà» 
(T. Hobbes, Leviatano, [1651], trad. di E. Lunani, Roma 
2001, p. 73). Dalla non esistenza del bene e del male 
allo stato di natura si deduce poi che in tale condizio-
ne non esisteranno nemmeno il giusto e l’ingiusto.
15 «Se un qualunque Null Achtzehn vacilla, non trove-
rà chi gli porga la mano; bensì qualcuno che lo abbatte-
rà a lato […] e se qualcuno, con un miracolo di selvaggia 
pazienza e astuzia, troverà una nuova combinazione 
per defilarsi dal lavoro più duro, una nuova arte che 
gli frutti qualche grammo di pane, cercherà di tenerne 
segreto il modo, e di questo sarà stimato e rispettato, e 
ne trarrà un suo esclusivo personale giovamento; di-
venterà più forte, e perciò sarà temuto, e chi è temu-
to è, ipso facto, un candidato a sopravvivere» (P. Levi, 
Se questo è un uomo, cit., p. 76). Pur con le precisazioni 
poc’anzi svolte, si può ricordare un passo di Bobbio 
particolarmente adatto a spiegare tale condizione. 
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I valori sono parte integrante della persona: 
negarlo significherebbe contraddire la sua 
stessa natura. Il riconoscimento dei valori è 
fondamentale in ogni ambito, dall’economia 
al diritto. Quanto esposto è teso a dimostrare 
che oggi è sempre più urgente la riscoperta, la 
rivalutazione dell’etica in tutti i settori dell’a-
gire umano. L’esperienza del Lager dimostra 
che un’economia che non considera l’etica e i 
valori, un’economia che ambisce a garantire la 
semplice sopravvivenza, non può caratterizza-
re uno Stato che ambisca ad essere considerato 
autenticamente civile.
Se si rileggono i lavori preparatori della Carta 
Costituzionale italiana, di particolare inte-
resse è l’ordine del giorno che l’onorevole 
Giuseppe Dossetti sottopose all’attenzione 
dei colleghi della Prima Sottocommissione, 
nella parte in cui, analizzando le possibili 
impostazioni sistematiche di una dichiara-
zione dei diritti dell’uomo, elencò i caratteri 
irrinunciabili che essa avrebbe dovuto avere: 
«a) riconosca la precedenza sostanziale della 
persona umana (intesa nella completezza dei 
suoi valori e dei suoi bisogni non solo mate-
riali ma anche spirituali) rispetto allo Stato e 
la destinazione di questo a servizio di quella; 
b) riconosca a un tempo la necessaria socia-
lità di tutte le persone, le quali sono destina-
te a completarsi e a perfezionarsi a vicenda 
mediante una reciproca solidarietà economi-
ca e spirituale: anzitutto in varie comunità 
intermedie, disposte secondo una naturale 
gradualità (comunità familiari, territoriali, 
professionali, religiose, ecc.), e quindi, per 
tutto ciò in cui quelle comunità non bastino, 
nello Stato; c) che per ciò affermi l’esistenza 
sia dei diritti fondamentali delle persone, 
sia dei diritti delle comunità anteriormen-
te ad ogni concessione da parte dello Stato». 
Fondamentale, in tal senso, quanto affermato 
nella relazione al “Progetto di Costituzione 
«Null Achtzehn. Non si chiama altrimenti che così, Zero 
Diciotto, le ultime tre cifre del suo numero di matricola: 
come se ognuno si fosse reso conto che solo un uomo è 
degno di avere un nome, e che Null Achtzehn non è più 
un uomo. Credo che lui stesso abbia dimenticato il suo 
nome, certo si comporta come se così fosse. Quando par-
la, quando guarda, dà l’impressione di essere vuoto in-
teriormente, nulla più che un involucro» (Ibidem, p. 33).
Si ritiene che l’esempio di quanto accaduto in 
una situazione talmente (fortunatamente) ec-
cezionale dimostri come nella quotidiana real-
tà del genere umano che normalmente agisce, 
coopera, vive nella socialità, la presenza e l’im-
portanza imprescindibile e irrinunciabile che 
i valori rivestono sia innegabile.
Voler negare ciò – e sostenere che l’esperienza 
del campo possa dimostrare una pretesa origi-
naria brutalità umana – significherebbe avva-
lorare la tesi per cui l’uomo tenderebbe al solo 
utile individuale e compito delle istituzioni 
pubbliche sarebbe solamente quello di garan-
tire una coesistenza non violenta; avvalorare la 
tesi per cui, quindi, quella dello Stato sarebbe 
essenzialmente una funzione di controllo indi-
pendente dai bisogni di coloro che lo compon-
gono e assolutamente indifferente alle moda-
lità con cui il controllo stesso viene effettuato.
L’uomo è un essere intrinsecamente sociale e 
razionale: in una condizione umana e civile tali 
caratteristiche sono indiscutibili e gli uomini 
sono profondamente legati tra loro: l’atroce 
realtà del Lager avvalora a contrario tali consi-
derazioni. In tal senso si ricordi quanto osser-
vato da Hannah Arendt nell’analizzare il pen-
siero di Aristotele: «essere uno zoon politikon 
logon echon significava condurre un’autentica 
vita umana nella polis, il modo di vita più ele-
vato possibile»17, cosicché non essere cittadino 
significava essere privo «di un modo di vita 
nel quale solo il discorso aveva senso e in cui 
l’attività fondamentale di tutti i cittadini era di 
parlare tra loro»18.
mi riporta al campo. Qualunque cosa faccia, qualun-
que cosa veda, il mio spirito torna sempre nello stesso 
posto. È come se il “lavoro” che ho dovuto fare laggiù 
non sia mai uscito dalla mia testa… non si esce mai, per 
davvero, dal Crematorio» (S. Venezia, Sonderkommando 
Auschwitz, cit., p. 178).
17 H. Arendt Philosophy and Politics. The problem of Action, 
in S. Forti, Hannah Arendt tra filosofia e politica, Milano, 
2006, p. 131.
18 H. Arendt, Vita activa: la condizione umana, trad. di S. 
Finzi, Milano, 1988, p. 21.
All’interno del Lager la comunicazione risulta spesso ri-
dotta, se non eliminata (una delle prime constatazioni di 
Levi all’arrivo nel campo riguarda proprio ciò: «Nessuno 
qui parla volentieri», P. Levi, Se questo è un uomo, cit., p. 
21) e le persone divengono dei numeri: parlando di un 
suo compagno di lavoro Levi osserva come questi fosse 
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mirino a realizzare interessi che lo pongono in 
secondo piano o che comunque non ne garan-
tiscano un pieno e reale sviluppo.
Porre al centro l’uomo, poi, significa anche 
responsabilizzarlo: «la richiesta di riporta-
re “il più vicino possibile” ai singoli la deci-
sione istituzionale, politico-giuridica, non 
può non andare di pari passo con l’impegno 
di ciascuno di attuare la disposizione perso-
nale all’autodisciplina20, quella appunto per 
la quale, platonicamente ma concretamente, 
“quando la parte per natura migliore dell’a-
nima ha il governo della peggiore, ecco che 
si usa l’espressione essere padrone di sé che 
suona lode: e quando, invece, per colpa di una 
cattiva educazione o di non buone compa-
gnie, la parte migliore ma più debole è vinta 
dalla peggiore, più forte, ecco allora che si usa 
l’espressione essere schiavo di sé, che suona 
biasimo e rimprovero”. Non si può, infatti, 
sostenere la funzione suppletiva ed ausilia-
ria, sussidiaria, dell’ente pubblico, della sua 
politica economica, del suo diritto, sancito 
mediante la legge espressione della volontà 
sovrana, se non si riconosce preventivamente 
che l’ordinamento economico e giuridico del-
le relazioni interpersonali comincia prima e 
indipendentemente dalla legislazione statale. 
E quindi, se non ci si affida per l’ordinamen-
to economico e giuridico, prima che allo stato 
alle innumerevoli società naturali o, come sa-
rebbe più corretto di dire, alle naturali forme 
della associazione interpersonale»21.
I valori, l’etica, non solo esistono, e sono parte 
integrante dell’essere umano, ma sono cono-
scibili e riconoscibili: in ragione di ciò il loro 
ruolo nelle scelte politiche dei governanti, e 
20 Si veda a tal proposito quanto sostenuto da Paolo 
Duret, che afferma «la necessità di una “nuova antropo-
logia” (ma è in fondo il recupero del concetto platonico 
dell’“essere padrone di sé”, come attitudine dell’uomo 
ad autoregolarsi) su cui fa leva, tra l’altro, l’approccio 
sussidiario. Questa antropologia valorizza l’autonomia 
e la capacità dei singoli; una capacità non “ottriata, frut-
to cioè di un concessione del potere”, ma che rampolla 
dallo spontaneo autoregolarsi della persona umana», 
P. Duret, La sussidiarietà delle istituzioni, in “L’ircocervo. 
Rivista elettronica italiana di metodologia giuridica, te-
oria generale del diritto e dottrina dello stato”, n. 2/2006.
21 F. Gentile, Ordinamento giuridico tra virtualità e realtà, 
Padova, 2012, pp. 91-92.
della Repubblica Italiana” dal Presidente della 
Commissione per la Costituzione, l’onorevo-
le Meuccio Ruini: «preliminare ad ogni altra 
esigenza è il rispetto della personalità umana; 
qui è la radice delle libertà, anzi della libertà, 
cui fanno capo tutti i diritti che ne prendono 
il nome. Libertà vuol dire responsabilità. Né i 
diritti di libertà si possono scompagnare dai 
doveri di solidarietà di cui sono l’altro ed in-
scindibile aspetto. Dopo che si è scatenata nel 
mondo tanta efferatezza e bestialità, si sente 
veramente il bisogno di riaffermare che i rap-
porti fra gli uomini devono essere umani». 
Con riferimento alle disposizioni in materia 
di rapporti economici, lo stesso Ruini eviden-
ziò come «la democrazia non è soltanto poli-
tica, ma economica e sociale. La costituzione 
italiana ha, come vedemmo, due note fonda-
mentali: lo sviluppo della personalità e la par-
tecipazione di tutti i lavoratori alla gestione 
della società. Dalla prima deriva la liberazio-
ne dell’uomo dal bisogno […] Da tutte e due 
insieme l’esigenza di ordinamenti democra-
tici nel campo dell’economia»19.
Porre al centro l’uomo significa porlo anterior-
mente a tutto ciò che lo circonda, considerarlo 
come sorgente da cui traggono origine tutte le 
strutture in cui è inserito: ciò vale per lo Stato, 
certo, ma vale allo stesso modo per le organiz-
zazioni sub e sovra nazionali. Se da lui traggono 
origine, sembra infatti contraddittorio che poi 
19 L’aspetto valoriale trova espresso riconoscimento nella 
Costituzione italiana: le disposizioni che riguardano i rap-
porti economici (artt. 35-47) delineano infatti un sistema 
caratterizzato dai principi di solidarietà sociale e dall’im-
portanza attribuita alla salvaguardia della persona uma-
na. Emblematico, in tal senso, l’art. 41, il cui secondo com-
ma prevede che l’iniziativa economica privata non possa 
“svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da 
recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità uma-
na” . Opportuno ricordare anche il primo comma dell’art. 
36, ove si afferma che la retribuzione cui il lavoratore ha 
diritto debba essere “sufficiente ad assicurare a sé e alla 
famiglia un’esistenza libera e dignitosa”. L’importanza dei 
suddetti principi risulta evidente del resto già dalla lettura 
del secondo comma dell’art. 3, che espressamente annove-
ra tra i compiti della Repubblica quello di “rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva parte-
cipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese”.
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nelle scelte di politica economica in particola-
re, deve essere di primo piano e non può esse-
re in alcun modo trascurato.
La vera natura dell’uomo è profondamente so-
ciale e politica: in tal senso, si desidera conclu-
dere questa breve riflessione con le parole di 
Primo Levi, parole che, comunque e nonostan-
te tutto, conservano speranza e fiducia nell’es-
sere umano, parole che, quindi, ci permettono 
di ritenere ancora, e sempre, valida, l’aristote-
lica concezione di uomo come zoon politikon, 
parole che permettono di rispondere afferma-
tivamente all’angoscioso interrogativo con-
tenuto nella poesia posta all’inizio della sua 
opera: «Considerate se questo è un uomo / che 
lavora nel fango / che non conosce pace / che 
lotta per mezzo pane / che muore per un sì o 
per un no. /Considerate se questa è una donna, 
/ senza capelli e senza nome / senza più forza 
di ricordare / vuoti gli occhi e freddo il grem-
bo / come una rana d’inverno»22. Sì, questo è e 
rimane un uomo, e lo è perché in sé mantiene 
ciò che caratterizza davvero l’uomo: la solida-
rietà, la pietà, la socialità, i valori.
È proprio ciò che consente a Levi di affermare 
che «noi non crediamo alla più ovvia e facile 
deduzione: che l’uomo sia fondamentalmen-
te brutale, egoista e stolto come si comporta 
quando ogni sovrastruttura civile sia tolta, e 
che lo “Häftling” non sia quindi che l’uomo 
senza inibizioni. Noi pensiamo piuttosto che, 
quanto a questo, null’altro si può concludere, 
se non che, di fronte al bisogno e al disagio fisi-
co assillanti, molte consuetudini e molti istin-
ti sociali sono ridotti al silenzio»23.
22 P. Levi, Se questo è un uomo, cit., p. 5.
23 Ibidem, p. 75. In Levi, del resto, il ricordo dell’umani-
tà di ciascun individuo non si spense mai del tutto: la 
ragione di ciò è dall’autore ritrovata nell’incontro con 
l’operaio civile italiano Lorenzo, «io credo che proprio 
a Lorenzo debbo di essere vivo oggi; e non tanto per il 
suo aiuto materiale, quanto per avermi costantemente 
rammentato, con la sua presenza, con il suo modo così 
piano e facile di essere buono, che ancora esisteva un 
mondo giusto al di fuori del nostro, qualcosa e qualcu-
no di ancora puro e intero, di non corrotto e non sel-
vaggio, estraneo all’odio e alla paura; qualcosa di assai 
mal definibile, una remota possibilità di bene, per cui 
tuttavia metteva conto di conservarsi» (Ibidem, p, 106).
